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Le strutture culturali a Milano 

Verifica per 
la Triennale 

Un'occasione per definire in forme concrete il complesso rapporto tra 
forze intellettuali, organizzazione della società e direzione politica 

La pubblicazione di un do­
cumento di proposte per la 
riqualificazione della Trien­
nale di Milano da parte di 
una Consulta formatasi di 
recente per la ristruttura­
zione e la gestione demo­
cratica dell'ente, ha segna­
to l'avvio di un dibattito 
che, svoltosi sinora prevalen­
temente all'interno delle or­
ganizzazioni politiche e cul­
turali milanesi, merita di 
ampliarsi a livello nazionale. 
Della Triennale, dunque, non 
si discute più soltanto du­
rante i pochi mesi nei qua­
li si esibisce la mostra. Si 
comincia a discuterne pri­
ma; e mentre la reazione al­
la XV edizione ha sollecita­
to una presa di coscienza 
più puntuale e costruttiva 
di quella avvenuta durante 
la contestata Triennale del 
'68, oggi si parla della fu­
tura XVI edizione non so­
lo come di un appuntamen­
to per il '76, ma come di 
una improrogabile occasio­
ne per la rifondazione del­
l'Ente. 

Il problema del rilancio 
di un ente quale la Trien­
nale Internazionale delle 
arti decorative e industria­
li moderne e dell'architet­
tura moderna non è un fat­
to localizzabile soltanto in 
un orizzonte cittadino. 

Operazioni 
di potere 

Si tratta di una struttura 
culturale di dimensioni ri­
levanti, l'uso della quale 
comporta questioni com­
plesse di linea, di direzio­
ne intellettuale e politica, 
di ricerca. Non v'è dubbio 
che ad essa i gruppi bor­
ghesi dominanti a Alitano, 
con la mediazione della De­
mocrazia cristiana in parti­
colare, abbiano affidato com­
piti delicati di riorganizza­
zione del settore della ri­
cerca e di aggregazione in 
chiave moderata di un va­
sto arco di forze intellet­
tuali. Tanto più urgente di­
venta quindi il rinnovamen­
to dell'ente, il suo recupero 
a un confronto e a un di­
battito che sono qualcosa 
di più che il recupero di 
positive esperienze del pas­
sato o del puro e semplice 
auspicio di una cultura spe­
cialistica; sono la condizio­
ne per riqualificare una ri­
cerca che intenda svolgersi 
a ridosso delle forze socia­
li emergenti nella città e 
nel Paese, del movimento 
operaio e popolare soprat­
tutto, una ricerca che sia 
quindi in tensione continua 
con i progetti e modelli che 
tali forze sono venute ela­
borando negli anni di lotte 
drammatiche che stiamo vi­
vendo. 

Non è che non vi sia chi, 
a questo proposito, cerchi 
ancora una volta di imbro­
gliare le carte; in « difesa 
della Triennale », il presi­
dente dell'Ente ha cercato 
in un recente intervento sul­
la stampa di appellarsi agli 
« uomini di cultura » per­
ché non si lascino « illu­
dere » dai « politici », insen­
sibili questi ultimi * allo 
idealismo culturale e ideo­
logico » degli intellettuali. 
Ai quali peraltro viene ri­
cordato (quasi un invito 
all'omertà) come non vada­
no attaccati < come kamika 

- ze gli uomini di cultura che 
si trovano a capo di istitu­
zioni », ma piuttosto gli al­
tri, gli amministratori, ì po­
litici, i funzionari. 

Lo sfogo del presidente 
della Triennale potrebbe re­
stare nei limiti di una que­
rula autodifesa se la de­
nuncia di una presunta pre­
varicazione da parte dei 
« politici » non tendesse j 
piuttosto a coprire le ope­
razioni di spartizione del 
potere con le quali sino : 
adesso il partito del presi- I 
dente, la Democrazia cri­
stiana, ha caratterizzato la 
sua azione nel settóre del­
le istituzioni culturali a Mi­
lano. E' proprio contestan­
do questo metodo ormai lo­
goro che alcune organizza­
zioni culturali milanesi (la 
Associazione per il disegno 
industriale, l'Ordine degli 
Architetti, l'ARCI - UISP 
l'Inu ed altre ancora) insie­
me alla Federazione nazio­
nale degli artisti e ai sinda­
cati unitari hanno dato vita 
alla Consulta, rifiutando la 
blandizie equivoca - e neo-
corporativa dei discorsi sul-
l'< autonomia della cultu­
ra »: esprimendo, insieme 
con l'esigenza di una verifi­
ca contestuale alla ricerca 
da parte dei destinatari di 
quest'ultima, la volontà di 
approfondire i rapporti tra 

' organizzazione della cultura 
e società, tra forze intellet­
tuali e direzione politica. 

Non a caso è questo un 
troppo poco esplora­

to, proprio nel campo spe­
cifico in cui opera la Trien­
nale, quello delle arti, del­
l'architettura del design. 
Non basta, non è bastato 
nelle passate rassegne a 
dimostrare « l'impegno » 
della Mostra, l'esposizione 
di pannelli con didascalie 
più o meno comprensibili 
sulla distruzione del pae­
saggio, la speculazione edi­
lizia, lo scempio urbanistico 
del territorio nazionale. Non 
è bastato a individuare i re­
sponsabili, a indicare attra­
verso quali meccanismi an­
che le forze della cultura 
vengono coinvolte e assog­
gettate al sistema, quali sia­
no i nodi da isolare e col­
pire. Occorre, perché l'ope­
razione culturale Trienna­
le non abbia carattere mi­
stificatorio, che i problemi 
della produzione culturale 
ed artistica vengano affron­
tati in rapporto al ruolo che 
essi giocano nei confronti 
dei bisogni collettivi, con 
più modestia forse, ma con 
un collegamento più stretto 
con il più generale proces­
so di liberazione sociale. 

Cominciando, per fare un 
esempio, dalla questione 
stessa della ricerca, la qua­
le, nel momento in cui se 
ne rivendica l'autonomia, è 
destinata ad essere stru­
mentalizzata a fini di pro­
fitto o isterilita in un ruo­
lo staccato da qualsiasi 
sbocco e scelta operativa. 

Si pensi al non piccolo 
problema della ricerca sul­
la industrializzazione edili­
zia, nella cruale sono stati 
investiti milioni mentre ve­
nivano scritti interi volu­
mi; ma con la quale non si 
è ancora riusciti a far luce 
sulle ragioni che impedisco­
no in Italia lo sviluppo di 
un prodotto edilizio che in­
sieme alla rapidità di ese­
cuzione raggiunga costi più 
bassi e alti livelli di qua­
lità. 

Si pensi, per non disco­
starci dai temi più consue­
ti alla Triennale, allo stes­
so problema dell'arredo, 
quello che doveva riempire 
« lo spazio vuoto dell'habi­
tat della XV esposizione, e 
per il quale, invece di tra­
stullarsi tra piacevoli inven­
zioni, sarebbe stato opportu­
no approfondire la natura 
dei legami esistenti tra pro­
getto e produzione, per ve­
dere quanto l'arredo, po­
niamo, di una casa operaia 
sia duramente vincolato dai 
meccanismi di emarginazio­
ne — anche culturale — a 
sottostare alle leggi di una 
massificazione imposta dal 
profitto. 

Si pensi, ancora in tema 
di arredamento, a tutto il 
problema dell'arredo per la 
scuola, che stenta ad usci­
re dal monopolio, per giun­
ta ottuso, di poche industrie 
specializzate: una situazione 
nella quale, attraverso l'in­
tricato sistema di rapporti 
tra committenza, produzio­
ne e utenza si impedisce lo 
sviluppo di nuovi modelli 
adeguati a nuovi contenuti e 
nuovi metodi del sistema 
educativo. 

Sono tanti i problemi, di 
piccola o grande portata, 
sui quali la Triennale po­
trebbe contribuire a fare 
chiarezza, nel momento in 
cui tornasse ad occuparsi 
davvero dei problemi reali 
della collettività. Ma ciò po­
trà avvenire soltanto se, 
superando la occasionalità 
di una esposizione trienna­
le, l'istituzione diventerà 
centro di ricerca permanen­
te e di verifica, aperto al­
la partecipazione dei reali 
protagonisti dell'organizza­
zione sociale. 

Fuori dalle 
astrazioni 

Alcune indicazioni in pro­
posito sono già venute dal 
dibattito in corso. Il tema 
della casa come servizio "so­
ciale è diventato argomento 
di grande interesse per gli 
organismi democratici di 
decentramento amministrati­
vo, i Consigli di zona; e 
spesso ne ha impegnato la 
attenzione sulla organizza­
zione della città, sulla pre­
senza dei ceti popolari nei 
centri storici, sulla funzio­
ne urbana. Già il collega­
mento con questi organismi 
ha permesso in molti casi 
agli specialisti di uscire dal­
l'astrazione e di confrontar­
si sul terreno delle scelte 
politiche e amministrative 
e ne è derivata chiarezza 
di posizioni e di collocazio­
ne intellettuale. 

Altri , impegni e di più 
vasta portata si possono 
prevedere per il futuro. 
Siamo di fronte alla pros­
sima costituzione di nuovi 
organi di gestione democra­
tica che si occuperanno del­
l'organizzazione della scuo­
la sul territorio: i Consi­
gli di distretto. Non possia­

mo ancora prevedere quale 
ne sarà l'effettiva portata 
e siamo convinti che ci vor­
rà tempo prima che essi 
sviluppino tutta la loro po­
tenzialità. Quello che è cer­
to è che sarà la prima vol­
ta che il collegamento di­
retto « territorio - popolazio­
ne » verrà messo in eviden­
za e generalizzato su tutto 
il territorio nazionale e il 
fatto che ciò riguardi so­
lo il settore scolastico non 
dovrebbe risultare limita­
tivo, ove siano presenti le 
implicazioni strutturali tra 
istruzione-formazione e svi­
luppo. 

Ricerca e 
merceologia 

Più di 500 Consigli di 
distretto, dei quali faran­
no parte privati cittadini, 
amministratori comunali, 
rappresentanti sindacali in­
segnanti si riuniranno per 
discutere, proporre, proget­
tare circa gli aspetti dello 
sviluppo educativo; e do­
vranno essere in grado di 
vedere i collegamenti con 
l'insieme dei problemi ri­
guardanti l'assetto del terri­
torio, l'organizzazione della 
Vita. 

E' questo un tema che 
tra l'altro potrebbe richia­
mare il contributo di ana­
loghe esperienze a livello 
internazionale e quindi es­
sere oggetto di approfondi­
mento e di confronto da af­
frontare in sede di Trien­
nale. Non pretendiamo con 
ciò di far fare alla Trien­
nale tutto quello che non 
viene fatto in altre sedi isti­
tuzionali (ma anche qui si 
potrebbe suggerire un rac­
cordo tra la Triennale e i 
nuovi istituti regionali); 
ma, soltanto suggerire una 
strada attraverso la quale 
l'istituzione possa qualifi­
carsi come strumento di ri­
cerca creativa e non come 
rassegna merceologica lina 
tantum, che esponga le se­
die di Mac Intosh oppure 
le idee di qualche urbani­
sta brillante. Il collegamen­
to della Triennale con un 
tessuto democratico nel qua­
le responsabilità politiche 
e amministrative definisca­
no l'ambito di una ricerca 
riqualificata potrebbe con­
sentire il superamento della 
oscillazione alternativa, pro­
pria di una fase preceden­
te, tra politici e specialisti. 
E l'interpretazione dei bi­
sogni collettivi, non più so­
lo come punto di riferimen­
to ideale, ma concreto ter­
reno di richieste già arato 
dalla strumentazione demo­
cratica, difficilmente lasce­
rebbe margini di spazio a 
esercitazioni accademiche 
aristocratiche ed evasive. 

Il nostro inviato tra i combattenti delle Forze di liberazione del Sud Vietnam 

SULLA LINEA DI QUANG TRI 
Una giornata con i soldati che tengono la posizione di A My a nord-est del capoluogo - Accentuata tensione negli ultimi 
giorni - Concentrazione di carri armati e truppe di Saigon - Diradati gli incontri tra la gente delle due zone nelle «case 
di riconciliazione» costruite in terra di nessuno - Guerra propagandistica con altoparlanti e intermittenti scontri a fuoco 

Dal nostro inviato 

QUANG TRI, agosto. 
« Chot » ÌH vietnamita si­

gnifica piantare un piolo pro­
fondamente nel terreno, ma, 
dagli accordi di Parigi in poi 
ha assunto un significato nuo­
vo, quello di una zona fortifi­
cata, potentemente difesa, in­
stallata in punti chiave a con­
tatto col nemico. « E' un con­
cetto nuovo per noi — spie­
ga Thai, commissario politico 
del battaglione delle forze re­
gionali di Quang Tri che 
"tiene" la posizione di A My, 
due o tre chilometri a nord­
est del capoluogo, ancora in 
mano a Saigon. — Non è cer­
to un concetto nuovo in as­
soluto nella scienza militare 
moderna. Nei testi lo aveva­
mo studiato ma per noi che 
veniamo dalla guerriglia e dal­
la guerra di movimento è una 
novità. Non avevamo neppu­
re una parola precisa per de­
finire la difesa di una posi­
zione. Il termine lo abbiamo 
trovato quando piantavamo le 
bandiere ver delimitare le 

due zone previste dagli accor­
di di Parigi. Oggi per noi 
« chot » significa soprattutto 
tenersi solidamente sul terre­
no, difendere la zona libera­
ta, bloccare ogni provocazio­
ne del nemico ».-

Thai ha 34 anni e da die­
ci è nelle FALN (Forze arma­
te di liberazione nazionale) 
che ha raggiunto alla fine dei 
suoi studi di ingegneria civi­
le. i Quando la guerra finirà, 
potrò dare il mio contribu­
to alla 'ricostruzione del pae­
se, ma per ora...-». Per ora 
parla dei problemi della guer­
ra, nella capanna del comando 
di battaglione nell'ora della 
siesta. « Non siamo abituati a 
ricevere dei giornalisti », ci a-
vevano detto al nostro arrivo 
quasi a scusarsi di eventuali 
« errori ». Ma tutto è andato 
nel migliore dei modi possi­
bile. Siamo giunti dì buon'ora 
al mattino per una strada 
strategica che collega il porto 
di Cya Viet, nella zona libe­
rata, al capoluogo di Quang 
Tri nella zona controllata da 
Saigon, una strada che mo­

stra ancora i segni dei duris­
simi combattimenti della pri­
mavera del '72 e del gennaio 
del '73. 

La vegetazione, le erbacce, 
i bambù, sono cresciuti in 
fretta, rigogliosi, coprendo in 
parte le carcasse dei mezzi 
blindati distrutti, mascheran­
do i crateri delle bombe. Di 
tanto in tanto i quadrati re­
golari di risaia, i campi di 
patate e dì manioca interrom­
pono la desolazione. La pace 
e la guerra sembrano segna­
re la loro impronta nel pae-
sagsio. intersecandosi, quasi 
un simbolo del Vietnam di 
questi tempi. Ad un tratto, da 
dietro un grande ciuffo di 
bambù vediamo comparire 
un'enorme bandiera di Sai­
gon. Le auto si fermano e con­
tinuiamo a piedi verso il co­
mando di battaglione dove 
siamo attesi. 

Siamo in un villaggio spar­
so tra il verde, le capanne dei 
contadini si mischiano e si 
confondono con quelle dei sol­
dati, tutte sono costruite con 
materiali recuperati al nemi­

co, ma con il tradizionale 
tetto di paglia, ottimo condi­
zionatore d'aria. Ne notiamo 
una più grande e meglio co­
struita, decorata con fiori. 
« E' la casa della felicità —-
ci spiegano — riservata alle 
famiglie che vengono a trova­
re i loro figli, i loro mariti 
combattenti che non possono 
ottenere permessi o licenze a 
causa della situazione, se non 
per circostanze eccezionali ». 

La capanna del comando è 
invece come le altre e se non 
fosse per la carta topografi­
ca sospesa ad una parete ed 
il telefono da campo in un 
angolo, sarebbe identica alle 
numerose case di contadini 
che abbiamo visitato negli ul­
timi giorni. Su una parie è 
appesa una chitarra con la 
quale più tardi il comandan­
te accompagnerà i combatten­
ti che canteranno canzoni per 
festeggiare la nostra visita. 

Il comandante del battaglio­
ne si chiama Loc, un sorri­
so aperto e luminoso, i mo­
di gentili. Si è sposato sette 
mesi fa e da un anno gli è 

QUANG TRI — Nella regione di Quang T r i , come In altre del Sud Vietnam, continuano ad essere consueti spettacoli come |k| I l r* • wunnu I I \ I — raeiia regione ai vuang i ri, come in aure nei JUU vidimili, LUI uanv ou essere tvn>uc 

N o v e l l a S a n S O I I I j q u esto . NELLA FOTO: una pista d'aviazione, costruita dagli americani, che fu teatro di violenti scontri 

Discussione sugli indirizzi scientifici e le strutture sanitarie 

Le istituzioni della psichiatria 
Sui problemi della psichia­

tria pubblichiamo oggi l'in­
tervento inviatoci da Giorgio 
Campolì e Cesare Piccinini 
dell'Ospedale psichiatrico di 
Colorno (Parma). 

Riteniamo positivo che su 
«l'Unitàn si sia avviato un 
dibattito intorno a temi di 
psichiatria. Tale fatto è te­
stimone di un lungo proces­
so di maturazione che, nel 
nostro Paeie. si è verifica­
to negli ultimi anni. Un pro­
cesso che, pur in mezzo a di­
verse contraddizioni, si ca­
ratterizza nel complesso per 
una graduale tendenza al ri­
tiro della delega da parte del­
le masse popolari nei confron­
ti dei ceti e delle classi che 
tradizionalmente amministra­
no il potere: politico, econo­
mico e culturale, 

Così, chi è operatore psi­
chiatrico può rilevare che si 
allarga ogni giorno il cerchio 
di chi vuole capire dai tec­
nici, agli operatori, ai politi­
ci, fino ai soggetti-oggetti del­
l'assistenza psichiatrica. Una 
partecipazione critica che pa­
re sin da ora un elemento es­
senziale per impostare una 
vera riforma sanitaria. 

Questa introduzione non ci 
pare casuale, nella misura in 
cui, in psichiatria, noi rite­
niamo che lo scontro scienti­
fico non può ridursi solo a 
confronto critico relativo ad 
esperienze attuate nelle di­
mensioni ottimali di una ri­
cerca, ma deve essere frut­
to della riflessione critica sul 
lavoro che quotidianamen­
te gli operatori compiono, sul­
le risposte che dai «malati» 
provengono, sulle modificazio­
ni che, sul campo, si verifi­
cano. In tal senso, sarebbe 
inesatto e riduttivo accusa­
re di settarismo chi non leg­
ge gli astudi biologici e so­
prattutto genetici», come fan­
no Venturini e collaboratori. 

Inesatto perchè dà per scon­
tato che chi la pensa diver­
samente debba per forza es­
sere un disinformato (o ma­
gari che non sappia leggere 
se non in traduzione!); ridut­
tivo perchè, in quanto giu­
dizio «moraleggiante»,» non 
dà nessuna spiegazione dei 
fatti. E questo — i compa­
gni ci scusino — è poco mar­
xista. 

Concesso che non si leg­
ga abbastanza di codesti 
«saggi» se ammettiamo che 
psichiatri e psicologi «ma ci 
sono anche tutti gli altri ope­
ratori. gli amministratori, gli 
esponenti delle forze demo­
cratiche) non siano campio­
ni di pervicace settarismo, la 
ipotesi che possiamo fare è 
che non leggano di biologia 
o di genetica perchè non sen­
tono questi argomenti in sin­
tonia con la realtà che quo­
tidianamente affrontano o che 
siano ben lontani .dal perce­
pirli come esaustivi. . 

Il fatto è che la battaglia 
per una nuova assistenza psi­
chiatrica (e non teoria psi­
chiatrica. che è espressione 
priva di senso reale) se può 
essere anche condotta nei la­
boratori dove si studia la tra­
smissione genetica della ag­
gressività del ratto, si deci­
de comunque, e si aggiorna 
davvero a livello anche teori­
co, sul territorio dove ma­
nicomio. case di cura, servi­
zi assistenziali e libera profes­
sione gestiscono (o più spes­
so si spartiscono) la cosi det­
ta malattia mentale. E non 
dimentichiamo che si tratta di 
una battaglia che si decide 
anche in relazione a fatti più 
generali che sono poi 1 nodi 
dialettici intomo ai quali si 
vengono ad acuire le principa­
li contraddizioni della nostra 
società. Interventi come quel­
lo di Venturini hanno il gros­
so merito di aprire un dibat­
tito Importante anche nella 
misura in cui vengono rese 

palesi opinioni che spesso ine­
spresse, risultano nei fatti 
operanti. Più ci preoccupa il 
trasportare il problema psi­
chiatrico in una dimensione 
asettica quasi, da laboratorio 
che pare trasparire, e sembra 
tipica di chi della schizofre­
nia magari tanto legge, ha 
letto e leggerà, ma spesso 
poco ha visto, affrontato o 
sofferto nella pratica quoti­
diana. 

11 problema quindi, come 
ha detto Scarpa è quello di 
scendere sul terreno delle 
scelte che si attuano oggi in 
Italia a livello politico - am­
ministrativo. 

Un importante problema ri­
guarda. a tale proposito, il 
permanere, all'interno delle 
nuove strutture di assistenza 
psichiatrica, del vecchio mo 
dello manicomiale. 

Nell'ospedale psichiatrico 
provinciale di Parma erano 
ricoverate dieci anni fa. ol­
tre mille persone; ora ne re­
stano 550: cento in meno ri­
spetto alla scorsa estate. Si 
tratta di un dato rilevante 
che si presenta da solo. Ma 
forse ciò che è importante 
è analizzare a fondo i pro­
cessi per cui si è pervenuti 
a quel risultato. In tal sen­
so la cosa che pare essen­
ziale è comprendere come la 
diminuzione del numero dei 
ricoverati sia il frutto di un 
impegno congiunto di opera­
tori «dentro» e «fuori» lo 
ospedale, di una amministra­
zione di sinistra e di una cor­
retta politica di decentramen­
to e di autogestione del pro­
blema sanitario. 

Il numero delle persone di­
messe non può per sé solo co­
stituire un criterio valido nel­
la valutazione tecnica e poli­
tica del lavoro compiuto. Im­
portante è che tale processo 
intacchi la struttura manico­
miale ed imponga un modo 
rinnovato di gestirla eviden­
ziando l'illusorietà di una po­
sizione che pensi di poter di­

struggere Il manicomio per 
naturale estinzione (cosi come 
al suo interno muoiono a po­
co a poco i vecchi lungode­
genti). L'importanza di un 
attacco alla struttura manico­
miale non vale certo per un 
tentativo di «ammodernamen 
to» o abbellimento ma per 
creare quegli stimoli che dia­
no ad operatori, e malati la 
possibilità di realizzare nuo­
vi strumenti di reinserimen­
to e di cura. 

Inoltre, sia la destinazione 
stessa del malato (curato o 
dimesso presso la famiglia o 
in altra struttura) sia gli stru­
menti operativi usati occor­
re che vengano sottoposti ad 
un continuo processo critico 
per evitare che diventino un 
nuovo modo di cristallizzare 
e perpetuare l'antica esclusio­
ne manicomiale, ma al con­
trario. creino le basi dì un 
nuovo processo culturale nei 
confronti del amalato» e del­
la amalattia». 

Rischi quindi per i malati 
magari isolati in famiglia, le­
gati al manicomio dalla cor­
responsione di un sussidio. 
privi di contatti realmen­
te terapeutici; rischi per gli 
operatori di perpetuare un 
rapporto «oggettivante» vec 
chio nei fatti e nella sostan­
za, come quando lo psicofar­
maco rimane in concreto il 
solo elemento di scambio con 
un malato ancora e sempre 
circoscritto da una barriera 
di parole quali: «aggressivo 
allucinato, confuso...»; rischi 
per una comunità che al mas 
simo può accettare il malato 
solo nei termini della sua con­
statata « non » pericolosità, 

Questi rischi che «fuori» 
ed «al di là» del manicomio 
si riproducano i primitivi rap­
porti tra malato e non ma­
lato, Introducono II problema 
del limiti di un intervento 
unicamente «anti-lstltuzio-
nale». 

Così, nella realizzazione del­
la rete assistenziale preven­

tiva, ci pare opportuno ed 
anche legittimo il confronto 
con diverse concezioni sul co­
me debba essere svolto il la­
voro dell'operatore psichiatri­
co (si pensi per esempio so­
lo al problema dei gruppi e 
del loro ipotizzato ruolo te­
rapeutico). Non cosi intendia­
mo evocare una supposta neu­
tralità di certa scienza psico­
logica. ma soltanto sottolinea 
re difficoltà che incontriamo 
ogni giorno ad operare, a 
«guarire»: difficoltà che di 
per sé giustificano il ricorso 
a strumenti tecnici i più va­
ri. Con alcune condizioni: la 
prima, già accennata, è che il 
punto di applicazione ed il fi­
ne dell'intervento, siano l'uo­
mo ed il suo stato di soffe­
renza psicologica visti nel 
proprio contesto ambientale, 
culturale e sociale. La secon­
da che l'intervento psichiatri­
co si articoli su diversi pia­
ni (da quello amministrati­
vo, a quello sociale) e che 
solo a livello complementare 
debba essere recuperata an­
che la specificità terapeutica. 
1 Siamo convinti, infatti, che 
dopo la fase della lotta anti-
istituzionale. che del resto ri­
mane attuale il processo di 
assistenza in psichiatria si 
realizzi affrontando gli aspet­
ti più inattaccabili e difficili 
della sofferenza psichiatrica. 
e quelli più rilevanti della 
prevenzione attuata nei luogi 
dove la distorsione della co­
municazione interpersonale e 
intrapsichica si genera o al­
meno acquista la propria ri­
levanza sociale. 

In ultima analisi, quindi, 
quello della psichiatria rima­
ne il problema di ricolloca­
re continuamente l'uomo in 
un contesto globale e dinami­
co che rifiuti ogni ulteriore 
ed arbitraria frantumazione 
del suo essere. 

Giorgio Campoli 
Cesare Piccinini 

stato affidato il comando. 
Nelle FALN è entrato da 

più di 9 anni ed ha percorso 
tutti i gradi di una « carrie­
ra » di cui ci spiega il mecca­
nismo. « Nelle FALN non ci 
sono gradi. Ci sono solo re­
sponsabilità. Tutti entrano co­
me semplici combattenti, poi 
se ci si distingue nei combat­
timenti, nelle discussioni po­
litiche e militari si è inviati 
a dei corsi accelerati dopo di 
che si assumono nuove re­
sponsabilità. Questi corsi, as­
sieme a quelli di cultura ge­
nerale. si tengono quando è 
possibile, nei periodi di cal­
ma. L'educazione, l'elevamen­
to ed il livello culturale di 
tutto l'esercito restano uno 
dei compili più importanti ». 

Qui tutti i soldati che ab­
biamo interrogato hanno fat­
to la media inferiore e non 
sono pochi quelli che potreb­
bero entrare all'università, se 
la guerra finisse. 

Una delle attività più impor­
tanti del battaglione, ci spie­
ga il commissario Thai, è 
quella di tenere corsi dì alfa­
betizzazione per i contadini 
delle località dove si trova. O 
gnì combattente deve dedica­
re un'ora al giorno a lavori 
agricoli o di edilizia per la 
popolazione. Nulla di quanto 
vediamo nel perimetro del 
« chot » ricorda l'occhio vigile 
dei professionisti della guerra 
in attesa del combattimento. 

Dappertutto i soldati lavora­
no a mondare il riso, o a col­
tivare insalata negli orticelli 
ceduti loro dai contadini. 

Non picchiare 
i soldati 

Passiamo dal comando di 
battaglione a quello di una 
compagnia, e poi del plotone 
che tiene la punta avanzata 
del « chot ». Siamo ricevuti dai 
commissari politici e possia­
mo - così vedere un aspetto 
del tutto particolare della vi­
ta dei combattenti: i giornali 
murali ai quali collaborano 
tutti con disegni, scritti e so­
prattutto poesie. C'è la colle­
zione ben ordinata del « Quan­
do'! Giaiphong », il giornale 
delle Forze di liberazione. Sot­
to un grande ritratto del pre­
sidente Ho Ci Min un enor­
me mazzo di fiori di loto bian­
chi, disposti con gusto per nul­
la militaresco. 

« I fiori li coltiviamo noi — 
ci dicono — da quando tenia­
mo questa posizione dopo la 
firma degli accordi di Pa­
rigi ». 

Lasciando la capanna dei 
fiorì di loto ci dirigiamo ver­
so la posizione più avanzata. 
Di fronte a noi le due gran­
di bandiere che avevamo già 
scorto accompagnate da altre 
più piccole che si affrontano 
in due linee serrate; reticola­
ti, rifugi antiaerei, trincee, for­
mano il resto del paesaggio 
desolato. 

Dalla parte delle Forze di 
liberazione non un'arma pun­
tata verso sud. I nostri accom­
pagnatori sono anche essi di­
sarmati, il che non vuol dire 
naturalmente che le armi non 
ci siano numerose e anche po­
tenti, ci assicurano. A due­
cento metri dalia linea delle 
bandiere ci fermiamo su un 
rifugio antiaereo, vediamo di­
stintamente la garritta saigo-
nese e, con l'aiuto del bino­
colo, la sentinella che si don­
dola su una amaca. Un altro 
soldato in canottiera bianca 
gironzola apparentemente sen­
za scopo. Il quadro sembra 
quasi idilliaco, ma non è 
sempre così e del resto la 
nostra visita è stata permes­
sa dal comando delle Forze 
di liberazione perchè si pre­
vedeva una giornata tranquil­
la. Su quali basi questa pre­
visione sia stata fatta è diffi­
cile saperlo. Quello che è cer­
to è che il servizio di infor­
mazione della FALN funzio­
na bene. La giornata della no­
stra visita è slata calma, ma 
dal 27 luglio scorso la ten­
sione monta ogni giorno a 
Quang Tri. Le provocazioni 
piccole e grandi si susseguo­
no, tiri di artiglierìa sulle 
opere difensive del « chot », in­
vio di pattuglie di ricognizio­
ne nella zona liberata. 

« Ieri — ci riferisce il co­
mandante della compagnia — 
hanno inviato nelle nostre li­
nee due cani pastori. Forse 
portavano degli apparecchi 
fotografici automatici. Abbia­
mo tira/o su di loro e sono 
fuggiti verso le linee ne­
miche ». 

La tensione che cova nel­
l'aria ha anche altri segni 
più gravi Un grosso numero 
di e tank » sor.o ammassati in 
seconda linea. Le linee di di­
fesa vengono consolidate. Al 
terzo battaglione dei fucilie­
ri di marina si è aggiunto 
da una decina di giorni un 
battaglione, il 122 , delle e for­
ze di sicurezza* di Saigon. 
Sono entrambe due unità scel­
te e con le quali abbiamo già 
avuto a che fare; e di con­
seguenza ci rispettano ». 

« In questo momento abbbia-
mo l'impressione che si stia­
no preparando o ad attaccar­
ci approfittando di un momen­
to di rilassamento da parte 
nostra, oppure temono che li 
attacchiamo noi ». In questi 
giorni le forze di liberazione 
stanno infliggendo poco più a 
sud dei duri colpi alle truppe 
di Saigon che violano gli ac­
cordi di Parigi e la tensione 
monta. 

Anche gli incontri tra i sol­
dati delle due parti si fanno 
sempre più difficili. Dopo gli 
accordi di Parigi e dopo che 
il fronte a Quang Tri si era 
stabilizzato, vi erano stati in­
contri frequenti fra i solda­
ti di Saigon e i combattenti 
delle Forze di liberazione, poi 
gli incontri erano divenuti isti­
tuzionali e si erano costruite 
nella « terra di nessuno » /* 
« case della riconciliazione e 
della concordia nazionale », 
capanni dove si discuteva de­
gli accordi di Parigi, dei pro­
blemi della guerra e della pa­
ce, si beveva il tè. « Al Tel del­
lo scorso annuo ci siamo ri­
trovati in 150. I militari che 
ci stavano di fronte erano 
tutti o quasi della provincia 
di Quang Tri e si ritrovano a 
volte delle vecchie conoscen­
ze. Alcuni chiedono notizie del­
la loro famiglia rimasta nella 
zona liberata e da parte no­
stra vengono anche dei civi­
li ad incontrare i soldati ». 

Nella intera provincia si 
contano migliaia di incontri 
di questo tipo. « Ma ad un 
certo punto Saigon ha impe­
dito ai suoi soldati di venire 
e mandala solo ufficiali del­
la "guerra psicologica'' a fare 
della propaganda e negli ulti­
mi tempi anche questi incon­
tri sono divenuti sempre più 
rari ». Prima si riusciva a par­
lare anche direttamente dal­
le linee (« siamo separati a 
volte da una decina di me­
tri ») ma negli ultimi tempi 
gli ufficiali, che prima non si 
vedevano quasi mai e viveva­
no come talpe nei loro bun­
ker, sono presenti nelle unità 
avanzate ed esercitano uno 
stretto controllo. 

La guerra degli altoparlan­
ti si intensifica. Accanto alle 
bandiere, infatti, si vedono da 
una parte e dall'altra gli im­
pianti di amplificazione. « Lo­
ro calunniano i paesi sociali­
sti e il Nord Vietnam, invi­
tano i contadini ad andare 
nella loro zona, promettendo 
vita facile e guadagni sicuri. 
Però quando viene il periodo 
dei lavori agricoli, intensifica­
no i loro tiri di artiglieria per 
sabotare la produzione della 
zona liberata, e la loro pro­
paganda si smonta da sola. 
Noi del resto rispondiamo 
punto per punto. Li invitiamo 
a tenersi tranquilli, a rispet­
tare gli accordi. Non rimania­
mo estranei alla loro vita. Per 
esempio, giorni fa abbiamo vi­
sto un ufficiale che picchia­
va un soldato. Siamo subito 
intervenuti. Loro ci hanno ri­
sposto di occuparci degli affa­
ri nostri, ma l'ufficiale ha 
smesso di picchiare ». 

Stato 
d'allarme 

La propaganda ottiene dei 
risultati. Al « chot » di Ax My 
finora 12 soldati dell'esercito 
fantoccio hanno disertato. 
« L'ultimo ha passato le linee 
tre giorni or sono ». E' una 
guerra complessa che si con­
duce/qui, che mette in gioco 
tutte le capacità dei combat­
tenti della liberazione, pronti 
a tutto, specie in questi 
giorni. 

Rientrando a Dong Ha ap­
prendiamo che in questo stes­
so giorno Saigon ha trasfe­
rito 34 aerei da combattimen­
to all'aeroporto di Phay Bay 
a soli 16 km. dal e chot ». Ogni 
giorno del resto due o tre vo­
li di aerei-spia segnalati dal 
secco crepitio della contraerea, 
sempre in stato d'allarme, han­
no interrotto la nostra visita, 
mentre la popolazione lavora 
attivamente a rinforzare i ri­
fugi e a costruirne dei nuo­
vi. Decisamente la guerra nel 
Vietnam non è ancora finita. 

Massimo Loche 

• •••(••••••••MMIftMtlllIMMflIIIMt 

EDITORI 
RIUNITI 

Lu H s u n 

C U L T U R A E SOCIE 
TA IN C I N A 
u i i e ^ a i f i jp 2"6 
. ' 50C 

F o r s t e r 

RIVOLUZIONE BOR 
GHF5E ED EMANCI 
PAZIONE UMANA 
.• r LI',I di \ r.ulan V'c'.»•• 

Li' 'df-c (ir 4 ÌJ t ' 2 '•' 

& Ì £ A . i V »«*->. kCJ Ak l i aj-.s* 


